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In questi giorni fatali in cui le sorti del Regno 
all'Alta Italia, anzi pure le sorti d'Italia tutta, si 
slattilo agitando presso i supremi consigli delle 
nazioni, quando dalla sentenza che sarà per essere 
pronunciata deve necessariamente derivarne o una 
pace vera e durevole se le condizioni saranno con­

formi al desiderio inestinguibile e al voto espresso 
dei popoli, 0 una pace falsa, fattizia e precaria, 
pace peggioro d'ogni più atroce guerra se questi 
desitlerii e questi voli saranno ancora una volta 
empiamente calpestati e derisi dalla violenza bru­

tale mascherata sotto il manto d'un'antiquata di­

plomazia, in questi giorni fatali crediamo sia per 
riuscire opportunissimo un parallelo che ci venne 
fallo, considerando il recente voto emesso dal po­

polo Svizzero congregalo ne' suoi comizii cantonali, 
e confrontandolo col voto emesso dal popolo Lom­

bardo in base alla famosa legge 12 maggio p. p. 
del Governo provvisorio di Lombardia. E diciamo 
del popolo Lombardo, senza estendere il confronto 
alla Venezia, non perchè in quest' ultimo paese 
l'unanimità dei desidera fosse punto minore, ma 
perchè l'espressione del voto essendo stata in mille 
modi perturbata dalle terribili vicende della guerra 
guerreggiata, cosi che i registri di votazione si 
dovettero trasportare, come elegantemente fu detto, 
con pietosa cura in mezzo alle orde nemiche per 
le quali ogni nome iscritto sarebbe stato sentenza 
ili morte, i rjsultamenti ivi ottenuti, se forse più 
mirabili ancora in se slessi di quelli di Lombardia, 
non però potevano innanzi alla rigida ragione delle 
cifre eguagliarli. 

E innanzi tutto noi crederemmo inutile il pre­

mettere alcuni principi! generali per dimostrare 
che il voto dei popoli è la sola regola, il solo 
criterio logico secondo il quale sia lecito giudicare 
dei loro destini. Questo diritto inalienabile, impre­

scrittibile delle genti di disporre sovranamente e 
liberamente di se, stesse, il difillo di rifiutare sem­

pre e dapertulto qualuuque trattato o patto con­

chiuso senza il regolare loro intervento, sono prin­

cipi! che i filosofi già da gran tempo dedussero 
dall'essenziale natura delle cose come i soli che 
fossero conformi all' ordine morale di ragione, 
principii a fronte de' quali nessuna pratica con­

tvavia poteva legittimamente prevalere. Ora dalla 
sfera delle idee questi principii furono tradotti nel 
campo dei fatti, e la diplomazia non può più sco­

noscerli o rifiutarli : o forse l'Autocrate il potrebbe; 
ma non l'Inghilterra e la Francia, queste due no­

bilissime e liberissime nazioni ehe hanno assunto 
l'impegno di tutelare i nostri diritti; giacché da 
esse principalmente venne ali Italia dei tempi mo­

derili l'esempio di sorgere coH'anni in pugno per 
essere lilialmente padrona in casa sua, e sola com­

petente a dettare leggi a se slessa. 
lì appunto per questo anche la Svizzera volle 

rivedere il suo patto; e in onla alle protese delle 
vicine potenze che pretendevano contendergliene 
il un'ilio mudandosi sui truliali del 1813 di sem­

pre esecrala memoria, dopo lunghi anni di lolla 
interna ed esterna, lilialmente la Dieta si accinse 
alla solenne rifurma: e a questi giorni la compi: 
6 il patto cosi riformato fu poi sottoposto alla san­

zione, e quasi diremmo alla oonseorazione dei co­

roùii popolari. Il che, per accennarlo di volo, sa­

rebbe una dimostrazione di più, se ce ne fosse 
bisogno, che il Governo provvisorio di Lombardia 
quando cbia.nava il popolo a votare per sì e per 
no sulli) fusione eoi Piemonte o sulla dilazione 
del voto, ben lungi dal commettere una esorbi­

tanza che meritasse le infinite proteste dì Mazzini 
« de' suoi repubblicani, faceva anzi cosa legale e 
legittima, e perfettamente conforme alle consuetu­

dini dei più liberi popoli del mondo. Né valga il 
''"'e che in Isvizzera le discussioni e le delibera­

lo»! dell'Assemblea precedettero il voto popolare, 
mentre in Lombardia fu imposta alla nazione la 
mula servilità dell'impero : questo argomento perde 
ogni sua forza chi consideri che in Lombardia per 

molivi politici degni di somma considerazione, 
quali erano fra gli altri le minacciale scissure delle 
Provincie, il volo dovea riuscire prontissimo; «ho 
la quistione della fusione, semplicissima in se smessa, 
era poi stata da mesi ventilata e discussa «giri 
giorno dalla liberissima stampa; e Che finalmente 
la formula medesima del voto non imponeva la 
decisione nò pregiudicava menomamente la liberili 
di chi si pretendesse non abbastanza illuminato 
per una immediata determinazione; giacché a suo 
favore appunto stava la forinola portante la ^Ia­

sione del voto. ) 
Or dunque che risultati presentarono in Lom­

bardia e in Isvizzera le due votazioni? Il numero 
delle persone aventi diritto „a votare fu calcitalo 
in Isvizzera di 437,000; presero parte alivolo 
201,642: votarono per la sanzione del nuovo patto 
189,743: votarono contro 71,899. 

In Lombardia il numero degli aventi diritto a 
votare fu calcolato di 030,000, fatte le debite de­

duzioni per Mantova e per altre parti del territorio 
occupate dal nemico : presero parte al voto 
562,683: volarono per la fusione immediata 
502,002: per la dilazione, 681. 

Facendo ì confronti abbiamo ; sopra 100 Sviz­

zeri cue potevano votare, in fatto presero parte 
al voto 55; mentre in Lombardia furono 8t). 
Sopra 100 Svizzeri che presero parte al voto, 72 
votarono in favore del nuovo patto: mentre in 
Lombardia 99 8|I0 volarono per la fusione im­

mediata. Donde appare quanto la votazione sviz­

zera impallidisca a fronte della lombarda: ed 
era ben naturale; giacché l'unanimità, lombarda 
fu un esempio, non che raro, unico nella storia 
delle nazioni ; e per questo il ministro lliecì potè 
con vera sapienza osservare che ninna nazionalità 
è sorla mai con piti degni e gloriosi modi della 
italiana: la creazione e lo stabilimento delle na­

zionalità furono ovunque o lenta o crudele opera 
del dispotismo; i mezzi, matrimonii di princìpi, 
eredità di congiunti, astuzie di ministri, mercato 
di popoli: il solo regno dell'Alta Italia sorse per 
libera, unanime, espressa volontà della nazione. E 
non soltanto per cacciare il Tedesco, nel che non 
ci sarebbero stille 10 persone dissenzienti in Lom­

bardia; ma bensì nella scolta della forma di go­

verno e della dinastia; quistioni sempre e do­

vunque controverse e sulle quali gl'Italiani si sa­

rebbero , diuevasi dagli antichi e vezzosi nostri 
calunniatori, straziati a brani prima d'arrivare ad 
intendersi. 

Ora provi la Francia, e provi anche l'Inghil­

terra a convocare tulio il popolo perchè voli sulla 
forma di governo e sulla dinastia, e poi vedremo 
se sarà per emergere una concordia maggiore 
della nostra. Questo possono rammentare alle po­

tenze mediatrici i ministri e furie arrossire se mai 
orassero pronunciare sentenza contraria al nostro 
diriito acquisito. EMILIO BnocLio. 

Noi non credemmo mai ne' buoni risultati della 
mediazione anglo­francese. Fin dal primo giorno 
che se ne parlò, noi dicemmo parerci favoloso 
almeno che l'Au­lria vittoriosa consentisse ad ab­

biindonare spoiitjtneumenle un territoiio da es«a 
conteso e iimperato con l'arme. Ora i fatti d'ogni 
g;oruo vengono ad avverare pur troppo i nostri 
timori. 

Il governo francese, il solo le cui risoluzioni 
e' ispirassero qualche fondala speranza, pare che, 
voglia cedere anch'esso alle pretensioni dell'Ausili,i, 
e sia disposto a tener tutto il conto dei fatti com­

piti siano o non siano conf rmi agli eterni prin­

cipi! della giustizia. Questa teoria è vecchia come 
la diplomazia, e non ci sorprende che da parte 
della giovine repubblica Francese che avemmo 
forse il torto di credere disposta ad inaugurarne 
una nuova, più favorevole agli oppressi che agli 
oppressori, e più degna di governare le sorti del­

l' umanità. 
La Gazzetta d'Augusta ci annunzia dal suo 

cauto il) qual guisa l'Austria è disposta ad am­

mettere l'affrancamento d'Italia come base della 
mediazione futura. Ministri, ella dice, militari, n'or­

nali, tulli non d'accordo per sot tenore die egli è 
dtoptt mantenere il territori» austriaco in tutta fa 
tua integrità. E non si fa mistero di questa opi­

nione a nessuna dello pnenze mediatrici. Ma allo 
parole tengono già dietro i falli. 

Nello stesso giorno che un'inviato dell'ammi­

raglio Albini arrivava a Trieste per dichiarare che 
la flotta sarda non s'allontanerebbe senza formale 
promessa por parte dell'Austria di non inlrapren­

dir,* veruna ostilità contro Venezia, i rappresen­

tanti d'Inghilterra e di Francia lord Ponsomby e 
il sig. di Lacour facevano in comune, la stessa 
protrata al barone di Wesiemberg ministra degli 
affjri stranieri del governo austriaco. 1/ Austria, 
dicevan essi , pel solo fatto d'aver accettala la 
mediazione s' è tacitamente tolto il diritto di ri­
prendere Io ostilità contro Venezia; lo scopo della 
mediazione essendo di sostituire alla guerra i mezzi 
di cenciliazione. ■— L'Austria rispose alla sua 
volta che la mediazione non poteva avere un ef­
fetto retroattivo e impedire che le condizioni del­

l'armistizio non avessero cflbllo. Ora tra queste 
esservi implicitamente stipulata la riocenpazione 
di Venezia per parte delle truppe imperiali. 

Questo è il primo risultato della mediazione; 
e questa la prima prova eloquente della buona 
volontà che ba l'Austria di egombraco da tutu 
l'Italia. Noi crediamo dopo la riferita contro­

protesta l'Austria abbastanza audaco per non tenere 
alcun conto della rappresentanza anglo­franca, e 
proseguire la sua infamo intrapresa contro Venezia. 
Fortunatamente ci giunge ora la fausta polizia che 
al contrammiraglio Albini fu dato l'ordine di recarsi 
nuovamonlp colla sua fluii;» alto /i;f...­> ^ — ■ • ­

generosa città. Faccia Dio che si confermi! Ve­

nezia è ora il centro delle noitre migliai i spe­

ranze. Finche Venezia è lìbera dallo straniero, nei 
speriamo ancora e grandemente speriamo nella 
indijiendenza d'Italia. 

In quanto alla diplomazia, ella non riesce meglio 
al nord che al mezzogiorno d'Italia. Anche qui 
la Francia e I' Inghilterra non fecero nulla per 
impedire le atrocità del Borbone Immemori di 
avere pur dianzi riconosciuta la sovranità del po­

polo siciliano, esse non seppero prevenire la spe­

dizione del re di Napoli, né gli orribili disastri 
della mai tire Messina. Solo dopo aver assistiti im­

passibili ali'eslcrminio d'un popolo innocente e li­
bero, ì rappresentanti dì quelle due potenze in­

vitarono il governo napolitano a limitarsi all'occu­

pazione di Messina. M< zza misura , improvvida , 
e indegna, non esiliamo a dirlo, di governi che 
s'apprezzano. Misura soprattutto inefficace che non 
ai rc»teri) certamente il Boi bane nei suoi sacrileghi 
disegni, ma non impedirò neppure, speriamo, la 
Sicilia di combitlere lino all'ultimo per la sua 
totale e definitiva libertà. 

Più delle mediazioni, delle proteste e d'ogni 
aiuto diplomatico ci affida per la nostra salvezza 
la porzione dell'Austria che ogni giorno si fa | i!» 
critica in Ungheria, in Boemia, e specialmente a 
Vienna oggi ancora irla di barricale e agitala da 
masse tumultuanti d'insoiti operai. Se noi, in vece 
di perdere il tempj in vane querele, e in funeste 
discordie, sappiamo unirci e volere ed oprare come 
ad onorati cittadini si conviene, il buon momento, 
il momento della riscossa ritornerà, e for.­e non è 
lontano. Ci colmeremo di gloria S3 sapremo co­

glierlo; di disonore, se giaceremo scorali ed inerti. 
Ma i Subalpini non si disonorarono in nessun 
tempo; e non si disonoreranno certo in questo che 
si tratta di dar compimento a una grand' opera, 
iniziata soprattutto dal loro senno e dal loro co­

raggio. 

AGLI ELETTORI 
I nostri lettori ci troveranno preoccupati, fino 

al giorno delle elezioni, di questo argomento vi­

tale per la patria nostra. Tutti gli uomini capaci 
di penetrare sotto la corteccia, nella quale si av­

vi'uppa quella minorila, che tiene oggi il potere, 
allontanando l'espressione legittima del volO|opo­

lare, intenderanno che si tratta attualmente di 
una questione di vita o di morie. Crediamo di 
aver adempii» ad imo stretto dovere di cittadino, 
adopronduci ad ogni posso per andare in cerca 
del vero iii'rib e porci in grado d'indicalo agli 
elettori gli uomini più degni del loro suffragio. 
Scevri da qualunque mira peMoaale e da qtu­

lun|uo spirito di consorteria, portiamo piena &* 
ducia che gli uomini da noi proposti «Stanno pef 
soddisfare alla espetlaziono del paese. Una tre­

menda lùponsabililà graviterebbe sulla coscienza 
di coloro che, lasciandosi Uascinare dallo lusin­

ghe del potere, preferissero di assecondare un Mi­

nistero i.ietto e fatale, anziché scegliere dei rap­

presentami sincerami nle affezionati al ipginio co­

stituzionale ed all'indipendenza d'Italia. Per quelli 
(h> conoscono la gravila del loro dovere versola 
patria andiamo completando il quadro de' candi­

dali, ai quali non esileremmo di affidare I' avve­

nire del nostro paese. 

CESVIIE CASELLI. Illustre giureconsulto del foro 
genovese e presidente del Circolo nazionale della 
sua città nativa. La squisitezza di senno e la serietà 
di carattere che egli recava poco pi ima negli af­. 
fari giuridici di­tinsero ben presto il Cabeila an­

che nelle cose politiche, dal momento in cui l 'a­

dito alla carriera civile fu aperto ai nostri con­

cittadini. Convinto che la sua patria era matura 
a quello istituzioni elio dovevano assicurarlo i pre­

ZÌOM doni della libertà e dell'eguaglianza civile, 
egli primeggiò nel novero di coloro , che audi­

vano risvegliando i generosi yculinii'iiti del popolo 
col mezzo di una pacifica e legale agitazione. 
Giunta I' era sospirala dulia costituzione, il Cabeila 
ne abbracciò caldamente la difesa, non meno con­

che si lasciavano sedurre delle lamentevoli illu­

sioni di un imi finito pregresso. Se egli otterrà 
nel parlamento la meritata sede, sarà iufaìlante­

rne nle uno dei più caldi ed utili propugnatori delle 
franchigie costituzionali; siftrou cinti ct»e non $i la­

scerà mai circonvenire dai miseri sottsini dei dot­

t inani. 

PALEOCIFA. Questo egregio Veneziano, allorché 
la sua patria era oppressa d<il giogo straniero, 
cercava nel «antuar o della scienza un conforto ai 
dolori die laceravano il generosa suo cmtre. Giunse 
così ad occupare una sede primaria fra gl'inge­
gneri italiani, cercando di gioì aro al bene mate­
riale del suo paese sintantoché g'i era impossibile 
di concorrere a ridonargli la lineria e l'indipen­
denza. Appena promulgatasi la legge di unione di 
Venezia col regno dell'Alia Itala, il Paleocapa fu 
chiamalo a far parto di quel ministero in cui si 
raccoglie»» tanta copia di virlù cittadina. Elimi­
nalo cogl' iilu­tri suoi colleglli, per ouvtto degli 
intrighi di alcuni o­curi ambiziosi, egli rientrò 
nella vita privala coi» quella stessa serenila ci e 
i»»e»a presieduto a iute le sueazoni. Chiamando 
al parlamento di Torino questo peritissimo inge­
gnere si otterrà il doppio scopo di dure alla Ca­
mera dei deputati una preziosa speculila artistica 
e di rendere un mi ivo omaggio ai vincoli di fra­
tellanza che ci uniscono alla forte e generosi 
Venezia. 

DOMENICO Mvnco. Noi non sappiamo fra i nostri 
giovani ihi possa superare Domenico Marco in 
franchezza di carattere ed in alletto alle libere 
istituzioni. La naturai vigoria dell'ingegno suo egli 
fortificò con ardui e meditati studi. Il parlamento, 
a cui egli per sommi modestia non ambisce, gli 
dischiuderebbe il mezzo per soccorrere la patria 
di retti consigli e di vigili cure. 

Noi non avremmo credulo di poterlo racco­
mandare con queste lodi alle elezioni del paese, 
se da qualche tempo non avesse cessato di pren­
der parie alla nostra redazione. Intanto l'averlo 
avuto a collaboratore ci diede tempo ed ag;o di 
apprezzare ogni giorno meglio lu quililà vera­
mente ammirabili che ne distinguono ugualmente 
l'ingegno ed il cuore. 

Capitano LONGONI. La mancanza di uimini co­
nosci nli delle cose della guerra è sentita nel no­
stre Parlamento. Noi raccomandiamo agli elettori 
il capitano Longoni ; nella guerra dell' indipendenza 
egli seppe meritarsi l'amore e la stima dei suoi 
compagni pel coraggio e per la nobiltà dei sen­
timenti di cui diede prova. L'onore della deputa­
zione sarà premio al valoroso soldato e dimostra­
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zione d'amore a quell'esercito nel quaie riposano 
ancora le speranze d'Italia. 

ANTONIO BIANCUI­GIOVINI. Noi sappiamo cbe il 
collegio di Novara intende di chiamare alla de­

putazione l'auloro della Vita di Paolo Sarpi, l'in­

trepido giornalista che flagellò con tanto coraggio 
le turpitudini dei tempi presenti. 

Noi invitiamo il. modesto quanto valente redat­

tore dell' Opinione ad accettare il mandato cbe gli 
elettori novaresi unanimemente desiderano di affi­

dargli. 

EMILIO BROGLIO. Fra j generosi cittadini Lombardi 
che preferirono i dolori dell'emigrazione all' onla 
del servaggio, si dislingue non meno per facondia, 
che per gravità di carattere questo candidato che 
noi raccomandiamo agli elettori, cui sta a pedo 
di trovare nei loro rappresentanti l'amore della 
libertà e, dell'indipendenza italiana , congiunto a 
quella forza d'intelligenza e di affetto , senza la 
quale non si può servire alla santa nostra causa. 

DELLA NOCE, teologo. Amore sincero di patria , 
e ingegno educato a 8everi|studii fanno commen­

devole il cittadino Vogherese. I liberi suoi pensa­

menti ed il nobile suo sdegno contro la codardia 
e, l'insipienza dei tempi palesa nella Democrazia 
Italiana, della cui redazione fa parte. Il teologo 
Della Noce recherebbe nel parlamento nazionale 
quel vero coraggio civile , senza il quale non si 
può rappresentare degnamente la nazione , tute­

larne gì' interessi e difenderne i diritti. 

LODOVICO DAZIANI. I provati amici della libertà 
nei tempi difficili vogliono essere rammentati con 
riconoscenza ed attuati in quei giorni in cui la 
opera loro ed il loro ingegno possono giovare alla 
patria. Annoveriamo fra 'questi Lodovico Dazioni 
che nel 33 dovette esulare per avere amato l'Italia 
e per aver cercato di trarla dalla sua lunga ser­

vitù. A questo ricordo di gloria aggiunge il can­, 
elidalo che proponiamo ai liberi voti degli elettori 
di Monforte, un sicuro maneggio degli affari, una 
niente arguta, ed una volontà ferma di propositi 
e di azione. 

GIUSEPPE VALENTI­GONZAGA. A fare l'elogio di que­

sto esimio Mantovano basta il dire ch'egli ò l'in­

timo amico di Ferrante Aporti e suo fedele com­

pagno nelle filantropiche pellegrinazioni. Questo 
dispensa dallo spiegare quanto il Gonzaga si ren­

desse, benemerito della sua patria, promovendo gli 
asili dell'infanzia ed ogni altra istituzione educa­

tiva e politica dello stesso genere. Allorché 1' au­

quel cittadino "fievolissimo af'suo p7»èsè"rW guardò 
a nessun genere di sacrifizi, esponendo con stoica 
indifferenza la persona non meno che lo sostanze. 
Ora che egli sta quasi esule nelle ospitali nostre 
contrade aspettando che si compiano i destini del­

l'Italia ad onta delle arti dei dottrinarli e degli 
aristocratici, che si sono impossessali del governo, 
sarà non men grato a Ini, crediamo di poterlo af­

fermare, che utile e profittevole alla patria comune 
lo impiegare nel parlamento nazionale il suo senno 
ed il latto pratico che egli ha acquistato, dedi­

candosi al bene de' suoi simili. 

Ai nomi che abbiamo qui raccomandalo aggiun­

giamo di nuovo quelli dei quali parlammo nel 
numero antecedente. 

ì 

Chi avrebbe creduto che la Savoia, a giudi­

carla da certi suoi mellillui Deputati , anziché 
applaudire alla politica del sig. Pinelli e del sig. 
Itevel l'avrebbe energicamente, e senza tregua com­

baltula per mezzo della stampa e con tutte quelle 
legali dimostrazioni onde si manifesta la pubblica 
opinione? Eppure la è così. Egli pare che i ge­

suiti e le dame del Sacro Cuore non siano al di 
là dell'Alpi in miglior odore che al di qua; e che 
il putriziume imparruccalo non sia più l'idolo di 

quel popolo generoso, checché ne dicano i signori 
Palluol, Despino, Martine! e Jacquemoud. 

Prima però d'interrogare i loro giornali, badiamo 
un momento a ciò che si pensa in Nizza; ed aprite, 
signori giornalisti ministeriali, YÉcho des Alpes 
maritime/. Anche qui forse / / Pensiero Italiano, 
Il Corriere Mercantile e La Concordia troveranno 
compagni di sciagura: 

Il ministero à preso da termino; or ion duo giorni 
che è formato, ed in ognuno di questi giorni si segnalò 
con dei provvedimenti eccezionali in cui pare, si voglia 
far giuoco, nel più bel modo, di tulle le garanzie del 
paltò fondamentale. Ieri era un cittadino villanamente 
strappato dal suo domicilio e condotto alla frontiera sema 
alcuna forma di processo; oggi è ben al pubblico che ci 
s'appiglia, facendo un imprestilo forzato di cinquanta e 
più milioni, riparliti a suo piacimento sulle diverso peo­

vincie e senza altra formalità, come so Uadetzky, cella 
sua armata, fosse venuto a prendere possesso dol nostro 
paese. Ecco i mezzi con cui il governo dà srgui della 
sua esistenza ; ovunque altrove il provvisorio e quindi il 
disordine tengono luogo delle leggi e degli ordini regolari. 
Voi invocate lo leggi, l'una tace, l'altra è oscura, un'altra 
è impraticabile, un'altra infino richiedo dello istruzioni 
particolari. Gli amministrati soffrono, gli amministratori 
non «anno oro dar doli» lesta. Ov« adunque è il governo? 
Quali sono le basi per cui egli agisce? Noi abbiamo una 
costituzione, uno statuto; a che cosa ci servono? Il nostro 
ministero ne fec« una specie di carta­ferità. 1 ministri di 
Luigi Filippo ne facevano, almeno, uso con più modera­

zione, essi salvavano le apparenze quando non rispetta­

vano la cosa stessa. Per noi, poi, simili precauzioni sono 
superflue, ti va dritto allo scopo rompendo brutalmente 
gli ostacoli che si presentano. 

Si venga adunque a ripeterci che i nostri uomini di 
stato sono senza energia. Essi! ma non sì videro mai 
dei rivoluzionari di questa fatta, e non gli sorpassereb­

bero coloro che decretavano il miliardo sui ricchi e che 
abitano al di d'oggi tra le mura di Vincennes! La Ca­

mera, prima di separarsi, riliutò di votare un imprestito 
di cento milioni, perchè essa temeva che gli uomini ai 
quali essa dava un bill di confidenza fossero surrogati da 
altri a cui essa lo avrebbe rifiutato; il caso previsto nen 
tardò a realizzarsi; un ministero di minoranza arriva al 
potere ed eredita di sua propria autorità i diritti dei suoi 
prodecessori; Dio sa se la Camera glieli avrebbe confe­

riti; ma egli non ha scrupoli per simili inezie; dei 
decreti ed il capriccio equivalgono per lui ad un man­

dato proveniente dalle istituzioni. La Camera riliutò cento 
milioni, egli ne prendo ad imprestito soltanto cinquanta. 

Quale moderazione, e perchè fermarsi in un si bel 
cammino? La Camera rifiutava un imprestilo volontario, 
se ne decreta uno forzato, ma non è che della metà ! E 
come potrassi arrivare a questa realizzazione? Forse coi 
Gianizzari, coll'ammonda e coll'espropriazione?Col riparli­

mento sulle basi delle imposte? 11 mezzo è più spiccio: 
una provincia darà tanto, e l'altra tanto; Nizza, nella sua 

Pllrà tii.mMifi0^.*^M.l ^MToffltìoTaìyt 
deranno i cittadini in classi ed in categorie, di cui la 
prime pagheranno tanto, e le ultime tanto. Ora gioverà 
l'osservare che in queste diversa categorie di proprietari, 
quelle che comprenderanno i commercianti saranno per­

cosse da un' imposta particolare. Degli avvocati non si 
parla. Essi formano la quasi totalità della Camera, e l'av­

vocato Pinelli non ignora che ei potrebbe forse trovarvi 
dei giudici, e che per questa ragione deve procedere con 
riguardo. 1 commercianti saranno per i nostri ministri ciò 
che erano i giudei al medio­evo pei principi nella penu­

ria. Ma almeno giacché si classificarono in categorie, si è 
egli pensato che in una località le prime categorie rap­

presentano delle fortune enormi, degli immensi benefizi, 
e che nelle altro al contrario le fortune sono mediocri e 
piccioli i guadagni? 

Che importano queste distinzioni? Pagate e non si cer­
chi altro. 

Al foglio di Nizza fa eco il giornale di Cham­

ber}' la Savoye. Ecco quanto leggiamo nel suo 
numero del I4 corrente : 

Che vale la Costituzione, che valgono le garanzie date 
al paese, e ho valgono le Camere e il diritto che esse 
posseggono sole di votare l'imposizione? Tutto ciò vai 
nulla o quasi nulla; il sig. ministro delle finanze nou si 
fa spaventare da si povere considerazioni. Ciò di che 
egli abbisogna, è il dauaro, e se non glie ne dà il pro­

dotto deil' imposizione che è stato già speso, se non gliene 
danno i prestiti volontarii, che non possono effettuarsi 
per la ragione semplicissima che i ricchi più non ne 
hanno (che poi i poveri?). Egli, il sig. ministro, s'impa­

dronisco da prima di venti milioni depositati nella cassa 
di Genova, sciogliendola dall'obbligo di pagare i bi 
glietti in danaio e a vista, dando loro corso t'orzato in 
tutto lo stato ; in mancanza dell' oro che altre volle ri­
gurgitava nel ministero delle finanze, egli pone il col­

tello alla gola del contribuente, affino di costringerlo a 
prestargli ciò che possiede e a prendere in prestito ciò 
che il detto contribuente non ha. Poco preme al mini­

stro di conoscere se tal cittadino sia in caso di trovare il 
danaro che da lui si cerca; nò punto esamina la condi­

zione del paese o i mezzi che possono ancora restare a 
questo. Questi particolari poco son prezzati dal signur 
ministro. Egli domanda 80, 100 milioni l'orse; che là la 
cifra? L'interessante ò trovarli. 

Vengono prorogate le Camere, onde evitare l'onta d'un 
rifiuto; i poteri delegali da esse si prolungano per agire 
con maggior libertà' Si pone in dimenticanza che i soli 
rappresentanti del paese han diritto di votare sia l'impo­

sizione, sia il prestito ; venti milioni di assoluta proprietà 
di alcuni cittadini si usurpano , salvo a dare in cambio 
un'ipoteca sopra beni dello stalo, senza curare il ribasso 
rilevante che una tal misura finanziaria può produrre 
sulla banca di Genova, senza por mente per nulla al 
pregiudizio onorine ch'essa misura può cagionare ai pro­

prietari e ai posseditori di queste ditoni. — E tutto ciò 
s'intraprendo e si compie sotto il regime rappresentativo, 
tutto ciò si mette in opera alla gran luce del giorno, 

come se lo statuto fosse ana lettera morta, come se al 
mondo non esistessero più né giustizia, né diritti, né ga­

ranzie costituzionali 1 

Il National Savoisien di Annecy porta il seguente 
giudizio sul complesso del gabinetto: 

Dicemmo che il ministero era9i reso colpevole d'alta 
sconvenevolezza in faccia ai membri del parlamento, che 
s'era fatto giuoco d'essi: un semplice confronto dei fatti 
varrà a comprovarlo. 

Il decreto di proroga porta la data del 7 settembre ; 
ei fu tenuto secreto per modo tale che alcun giornalo 
non ne ebbo notizia. La galletta piemontese del 10 lo 
pubblica e dopo quesla la Concordia, il Risorgimento, 
l'Opinion* etc. lo riprodussero il giorno 11. 

Il servizio did giornale officiale, si sa eh'è cosi male 
organizzalo o tanto irregolare, che i giornali riproduttori 
giunsero nelle provincia prima della Ganetla. Ora questi 
giornali dell'11 non son pervenuti o non dovettero per­

venire ad Annecy avanti il 13 e nei mandamenti più 
lontani a Evian , a Thonon ecc. prima di ieri sera ed 
anche di questa mattina, ih. 

Ma è appunto il l i , vigilia dell'apertura delle Camere 
che i deputati di quelle località doveano, anche secondo 
il govorno, trovarsi a Torino, Essi doveano prendere 
qualche di prima i loro posti nel corriere, ed essi già lo 
avenno fatto , anzi taluno di loro s'incontrò per istrada 
colla vettura che recava il decreto che li pregava di 
rimanere in casa loro, e non no avranno avuto cognizione 
che a l'orino. 

In buona sostanza, è questo un modo d'agire che 
rammenta i tempi della reggenza , e non si può agire 
cosi cavallerescamente, se non con coloro fra cui vogliasi 
entrare collo staffile e gli speroni. 

Di due cose ne accadrà una; o il ministero soccomberà 
prima del 1G ottobre, o scioglierà lo Camere dei deputati, 
imperocché egli è impossibile oh' ei voglia affrontare il 
ricevimento che i depulati sono disposti a fargli dopo 
l'impertinenza eh' ci vien di commettere. 

Ma è forse giusto che i deputati i quali obbedirono ad 
un decreto, sopportino il danno materiale che loro cagiona 
l'incuria o la malevolenza del governo? No, certo; ed i 
depulati devono esigere dal ministero il rimborso delle 
spese fatte per causa sua. I deputati d' Annecy aveano 
fissati e pagati i loro posti nel corriere; la loro partenza 
per Torino era fissata al 13, ed al momento di partire 
loro abbisognò perderne il prezzo. 

Dal Patriote Savoisien per amore di brevità to­

gliamo solamente questo epilogo: 

Uecapitoliamo i nostri richiami contro il ministero : 
potremmo enumerarne molti altri, ma i forti debbono es­

sere generosi coi deboli. 
1. Richiamo: I colpi di slato. 
2. L'obblio oppure il rifiuto dell'inchiesta contro i 

traditori. 
3. Ineguaglianza dei diritti dei cittadini ristabilita con­

tro il diritto costituzionale. 

5. Proroga e forse dissoluzione. 
6. Imprestilo forzato. Noi dimentichiamo un istante 

l'imposizione di sangue, che toglie all'agricoltura ed al 
commercio le braccia del nostro popolo. 

7. 1 polizai. 
8. Il lavoro dato allo straniero, quando il pane manca 

alle nostre famiglie. 
0, Conservazione delle Sinecure. 
10. Rovina della Savoia. 

Questo basta per condannare un ministero. Se ciascuno 
di quelli che gli devono succedere facessero altrettanto, 
in dodici o quindici mesi la costituzione si sarebbe fatta 
sparire con un colpo di mano. 

Finalmente.... e chi lo crederebbe? il prediletto 
dei reverendi, il paladino delle dame del Sacro 
Cuore, il turibulario di Palluol, il caudatario di 
Jacquemoud, il Courrier des Alpes, lo slesso Cour­

rier des Alpes dichiara gli ultimi provvedimenti 
impolitici, rovinosi, impraticabili. 

E qui facciam punta. Con qual nome qualificare 
un ministero che a fronte di tanta impopolarità, 
a fronte della riprovazione unanime della nazione 
si ostina a reggere il paese? 

tene. » Vi sono quelli che si ostinano a ravvisare la mano 
della Provvidenza in ogni tratto d'iniquità umana. Dal 
porto di salute essi veggono il fratello perigliale sui 
flutti, né sanno rispondere al suo grido, sa non solamene 
• aiutati che Dio t' aiuterà ' • 

Quesla indifferenza ai patimenti altrui non vuol da 
noi attribuirsi a durezza di cuore contro quelli tra i vo­

stri consiglieri che vorrebbero indurvi ad abbracciare U 
causa dei nostri nemici. Vi ò alcun che di glande e pos­

sente persino nel loro egoismo. Essi vorrebbero ipmgerv 
innanzi al vostro Bropo, sordi ad ogni suono di dolore 
Vorrebbero, per togliere una immagine dalle strade (et. 
rate, che il convoglio dell' incivilimento corresse a preci. 
pizio , quand' anche migliaia e milioni dovessero esseu 
schiacciati sotto lo suo ruote. Eisi guardano a|la causj 
dell' umanità. Importa poco che noi li seguiamo nel loro 
corso, o che ne slam trascinati. 

Ad uomini di tal tempra furon fidate le nostre sorti 
nel 1814. Anch'essi vollero la pace ad ogni pretto. Sa­

crilìcarono Venezia e Genova, tutti i deboli indifesi, sod­

disfecero alle domande dei despoti, calpestando il diritto 
dei popoli. 

1 padri vostri, o Britanni, non tapevano quel che facet. 
•ero. Uomini astuti si prevalsero del loro soverchio desi. 
derio di riposo. La pace fu conchiusa. Possa il pianto e 
il sangue che costò a noi quella pace non aggravarsi so­

pra di loro ! 
Ma eccovi di nuovo in deliberazione sui nostri destini, 

Voi dovete meglio conoscerci oggi. Abbiam parlalo aper­

tamente, ad alta voce. I voti nostri non potranno non es­
tere intesi, e non saranno sacrificati. 

Iddio ci ha data una patria, una lingua, uu carattere 
nazionale. Neppur la vostra isola ha frontiere più distinto 
di quelle che ci separano dai nostri vicini. La nostra in­

dipendenza ed unione vien tracciata dallo opere stesso 
della natura. 

Pur troppo i padri nostri abusarono dei doni del cielo, 
e noi scontiamo la pena dei falli loro. Pari in questo a 
tutte lo razze umane in tempo di barbarie, essi si abban­

donarono ad inimicizie snaturate. Ma in altre terre la di­

scordia condusse alla spossatezza, e questa alla tirannide, 
la quale riusciva poi a soggiogare per forza tutti i [ur­

titi, e a porre un termine alle divisioni ; mentre 1' ener­

gia stessa di quei fieri 'nostri antenati reagiva contro ogni 
forza che tentasse somraetteria, e non lasciava altra via 
all' astuta tirannide che di aggiunger esca al fuoco dei 
loro disordini, e d'indebolirli col perpetuar le loro di­

scordie. 
Ma ora il castigo è sceso più oltre che alla terza e 

quarta generazione. Paga è l'ira celeste , siamo trainili 
in cuor nostro. Maledetto colui che più tentasse disgiun­

gerne. 
Arbitri tra l'Austria e l'Italia, eccoci a voi. Noi vi chie­

diamo l'Italia , nostro retaggio. Non vogliamo rispondere 
a quell' oratore che sostiene dinanzi al vostro senato 
• esser il governo austriaco un vero bene , una blindi­

• itone per noi.» Buono o cattivo non lo vogliamo: nep­

pur vogliamo perder fiato a confutar coloro che ci con­
siderano incapaci di governarci. Non si tratta punto di 
quesiu. Il nulo b uhu uuu vogliaijju che altri ci governi. 

Abbiamo finalmente una volontà nostra. Fin da quel 
funesto 1814, ogni giorno ne ha avanzato di un passo. 
Ogni giorno si soffocava una congiura, si spegnova nel 
sangue una rivolta. Ma che ? dapprima non si udiva pa­

rola dei nostri conati. Ora la pace stessa del mondo ne 
è compromessa. 

Le città nostre hanno appreso a respingere il nemico 
dalle loro mura. I nostri giovani a stargli a fronte sul 
campo: avemmo la peggio nell'ultimo scontro, è vero, Sa­

rebbe vano l'euumerarue le cagioni. L'esito fu contro di 
noi, e il mondo non giudica che dall'esito. Jl vostro fogli» 
ebdomadario può dire se gli piace, che noi « salvammo la 
pancia pei maccheroni. » Sia pure. Ma intanto dieci anni 
fa, neppur si sognava di combattere. Questa volta abbiamo 
fatto tanto da comparir sul campo. L'abbiamo corso per 
quattro mesi da vincitori. Dio è grande! Un' allra voli» 
ne resteremo padroni. 

Intanto badino bene coloro che vorrebbero riconduivi 
alla politica del 1814. Noi possiamo essere battuti ma 
non vinti. Ogni rotta è una lezione vitale per noi. Ogni 
disastro ci avvicina d'uu passo allo scopo. 

Ecco, già i cittadini d'ogni terra Italiana hanno sug­

gellata la loro unione col sangue sui campi lombardi. A 
malgrado delle esilaiue , del tradimento di alcuno Ira i 
nostri principi, ci siamo messi d'accordo. Abbiamo levato 
la voce alta, unisona; sicché non vi sarà forza che po=sa 
soffocarla. 

il risultato dei vani allentati di pochi sconsigliati auar­

clusti negli ultimi avvenimenti, mostra evidentuiminlo la 
fermezza del nostro volere. Noi slum uno d'animo, di 
cuuie. La gran leva dei popoli , l 'opinione, ha già l'alto 
l 'opera sua. Noi conosciamo il nostro vantaggio, e non 
puilidin tempo a profittarne. Quand'anche il mondo in­

toro coogiuiassi! conico di noi, imi ne abbiamo scoperti' 
il lato debole. Il mondo vuol pace — non l'avrà fintili 
ciò che è pace per esso, ò morto per noi. 

Noi siamu armati: Siam qui radunali. Siamo di aaio"> 
invitto. La meta della nostra popolazione erra raminga 
senza dimura, senza speranza. IJ ferro e il fuoco hanno 
l'atto l'estremo di loro possa: nulla abbiamo più a leinere. 
Siamo avvezzi, induriti al male. 11 mondo può negarci 
giustizia, ma è in nostra mano la vendetta. 

Torino, 22 settembre 1818. 
Pel Comitato Centrale 

V. GIOBERTI Presidente 
A. GALLENGA, Segretario. 

Corrispondenza della Frankfurter Oberposlam's 
Zeitung. — (Gazzetta ministeriale). 

Vienna, 9 settembre. 
In questo punto parte da Vienna la deputazione 

ungarese, senza che sua missione avesse venni ri­

sultato. All' udienza, che ebbe oggi alle due '" 
Scliònbrunn, l'imperatore le dichiarava di volete 
osservare lo statuto ed i diritti della corona; riser­

COMITATO CENTRALE 

FEW LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 

Il Comitato Centrale sino dai primi giorni della 
sua formazione decretava Ire indirizzi, l'uno ai 
Francesi, l'altro agl'Inglesi e il terzo ai Germani. 
Il primo, scritto da Vincenzo Gioberti, fu già pub­

blicato e si vende a benefizio degli emigrati ita­

liani. Oggi riferiamo nelle nostre colonne quello 
agl'Inglesi dettalo dal prof. Antonio Gallenga. 

AL POPOLO BRITANNO 

La Società per la Confederazione italiana. 
Britanni ! 

Va poeta caro ai nostri cuori, il cui nome si legge so­

pra una oscura lapide in uno dei vostri cimiteri;—Ugo 
Foscolo lo disso: « Davvero ch'io trovo sempre un nou 
so elio di malvagio nell' uomo fortunato. • La prosperità 
travolge il senno e perverte il cuore. Si apprende a sco­

noscere l'altrui miseria, a negarne 1' esistenza, od almeno 
ad ascriverla all' imprudenza, al vizio, alla follia di chi 
sotl're. Le parole mendico e miserabile hanno, nella lingua 
del ricco felice, duramente associala l'idea di colpa alla 
sventura. 

Le nazioni non son meno correnti nelle loro «eutenze 
contro altre nazioni. ■ Il governo, si dice spesso, è sem­

pre tale quale lo meritano, qual se lo fanno i governanti. 
Niun popolo è ridotto al servaggio se non quello che sia 
troppo vile o troppo pusillanime per romper le sue ca­

VlNCENZO GlOnERTI. 
LIMANO IUTAZZI già Ministro dell'istruzione pub­

blica, di agricoltura e di commercio. 
GIACOMO ANTONINI Generale. 
LVASIO «AIUCE Maggiore d'artiglieria, già De­

putato del secondo collegio di Torino ed In­

vialo dal Governo Sardo alla Dieta Germanica. 
MASSIMO MAUTINO Sindaco di Aglio. 
VINCENZO TROYA Professore di metodo a Genova. 
COSTANTINO RETA Direttore del Mondo Illustralo. 
MOFI'A DI Listo già Ministro presso S, M. al 

campo. 
LYONS Capitano dei bersaglieri. 
LUIGI PAROLA Dottore in medicina. 
ALESSANDRO MANZONI. 
VINCENZO UKRTOLINI, Avvocato. 
SKIÌASTIANO TECCHIO Avvocato, Inviato del Comi­

tato di Vicenza. 
LUIGI CALVIN Medico in capo dell' ospedale mi­

litare di ­Torino. 
LUIGI BOZZELLI, Abate, Istitutore dei sordo­muti 

in Genova. 
FERRANTE APORTI eletto Arcivescovo di Genova. 
GIOVANNI BERCIIET. 
GIUSEPPE GARIBALDI Generale. 



LÀ CONCORDIA 

I pi pprianto la sanzione delle leggi risguat danti 
IT recluta dell'esercito e'1 prestito mlino a tanto 
I he nwlura riflessione non lo avesse convinto della 
lloro necessita 

Menile le orde Serbie e le milizie del Jellachicu 
macinino i confini deirUugheiia, la sì falla sciu­

pi,, nel sanzionar la legge della tecluta toma 
"« vini alleino, che >>pingeia la nazione ad un 

«.„ |||,peialo In segno del feimo pallilo pie­o 
di imit» litigatesi pai tendo otnavaiio loio cappelli 

,// «'/(/w't'l'i io­*!, e di iidatu IO«I gli abili Lo4 
.(luimiie '• dado c gettalo, e nella vieiininza 110­
tu dille IA fiaccola della gtteiia. Qualunque ne 

sun Pirenei e le lucali olabili coiineguen/e, sia die 
I, nwwiLbia caggia in lovina, sia che caggiamo 
nci in nuova e più duia seivilù, i toiienli di san­
flic the >«i spaigeianno nloinino lutti, come la n­
uiiiiiviliililii di quella guena civile, sepia il capo 
di'l ititiiftaton, i quali coi loio maneggi hanno 
a intesti passi condotto una genetica nazione, la 
(in luillii non fu mai che si ponesse in dubbio. 
(lui sia alla Gemutila di mosti are, che la sua al­
Ijiiiza con 1 Ungheiia e più che un suono seu/a 
nalu Soggiacendo questo icarne nel conflitto ton­
ico Icoluto potue, la bbeità poita grave pencolo 
da poi tutto 

li passala notte consigliandosi co' loio amici gli 
uomini dell,Ungheiia in quelle sale medesime dove 
«dille già il Josika, utnrnava il Batlhyany da 
Mlionbiunn partecipando loio non vi esser se non 
un debol filo di speranza, che i desideiit comuni 
unissero soddisfatti 11 DoblbofT al loia pioponeva, 
quasi ammenda, un nuovo indirizzo da sostiluiisi 
i quello, che essi pollalo aveano seco da Pestìi, il 
quale in tperleali espulsioni conteneva alcune delle 
medesime domande Dopo lungo consigliale e di­
Iwllere fu accettato, solo pei essere ammessi «il­
Iudienza del sovrano 11 quale, ad esimeisi dall an­
dar peisoiulmcnte a Pesili pai laudo di sua mala 
valetudine, indirizzava ì deputati ungaresi al mi­
ntetelo austriaco, che in usposta iifenvasi poi ad 
un suo dispaccio cola spedito menti e appunto essi 
»c venivano a Vienna Di questa man­eia. adunque 
furon mandali da Eiode a Pilato Ed in quel di­
spaccio ministeriale poi debbon chiaursi dall'im­
pilatole annullate le concessioni del maizo, come 
quelle che sono incompatibili con le clausule della 
ymmmatica sanzione e con l'integnta della tuonai­
dna, e così medesimamente le già sanzionate de­
tiDiom dalla Dieta pi ose nel successivo apulo 

Qui siam tulli sbaloiditi Da Agiam Jolldchich 
andò ali esci cito della Di ava L Ungheiia ha appena 
Ilenia mila guaidie mobili e forse dien mila uo­
mini di tiuppe iegolaii, delle quali non si può 
pin ben fidate, menile Jellachich dispone di ot­
tanta mila uomini e più Munizioni da gueua, can­
noni, danaro nceve egli laigamente da Vienna 
Presto vediemo se 1 entusiasmo di un popolo, che 
deadeia libeilh, polia tener testa al fanatismo ed 
alla rapace uigoidigia di un tanto cseicito Di qui 
dVpongonsi le centinaia di giovani a concie in 
arato degli Ungaiesi 

— Se, come cicdesi, e mostran parecchi sin­
tomi, fosse tia i sollevatori del! Ungheiia ed ì ra­
dicali di Vienna avviala una lega — paitieolai­
mente per ciò che a questi, come eziandio ai 
partigiani della Germania cuoce, che nella Carnei a 
Mbtnaca predomini l'elemento slavo — poti ebbe 
succedei ne un tenibile ed ullimo scontro, del quale 
Ij legione accademica sanane la vittima 

Leggiamo nella Galletta Piemontese 
Paiecilu illustri cittadini di Modena e di Reggio hanno 

nel nobile alTetlo pur la loro pallia sollevato il dubbio 
che il governo del le n m avesse con eguale misuta tou­

nd rati gli effetti dell'armistizio pei quel ducalo, come 
quello di l'arma e Piacenza, e non avis<o latto pei 

quello le stesse prue le the aveva fitio pei questo ioti 
•
r0 lo usuip<ì/n ai e lo violenze tlu* accompagnano 1 oc 

«palone militale austriaca 
cu lite dubbio deve tes­aie nei generosi pelli di que­

>n Italiani, tosto the si con­idcii tome il governo di! te 
ibbu sciupio luonosiiuto ihe i paesi di I già diluito di 
'liHitua e Reggio foimavano paile inlegiaulo catji il.it. 
tiilitu/ionali dilla monaicliiu di btvoia in fui/i della 
s
p

J
nturta volagli ne di quo le popo'azioiu, ridnlla a fallo 

lunijiiutu cola legt,e d u none salitili d.il patlanienlo 
I Kiiunirsain legn tinneio il gnu ino ili Minici .1 e 

»' "«gBiu in nome del He, ion,e qutlli di Panna o Pia 
ciazi, e su nei pumi patsi non si t pollilo loiilinuart a 
Mntcneie il guicrno civili', tome si fece e tuttma s 
" "fcuiido ai si condì , egli si fu unii amente peitlic 
muiia patte d, | ttiiiiiono modenese e i o p i n i o limasti b­

'""'i dati oci upaziono nemica 
"»l rimanente il minisloio costante ne'suoi print qui e 

liuile al suo piogiamma consideio egualmente per tulli 
1 paesi dei due dm,iti 1' aimisti/io lume un fatto meia­

meiilo militare , e la loio lus une tol Piemonte un latto 
empiuto, e lanlo negli atti pubblici, come ni Ile relation) 
wpiuiiidtiiue sostenne sempre lo stesso sistema per 011­

trdinbi i ducati, tulle le sue ptolesle compresero e ioni 
Pendono tempie e l'uno e ta l l io , e la sua polititi nun 
tonobhe mai alluna distinzione , ne ammise mai alcuna 
condizione diversa tia il medenese ed il reggiano, il pai 
minse ed il piacentino , uè ritonosi e migliori duitti a 
rimesco V sull'un paese, che a Cailo 11 sull'allio 

«I illusili Italiani the nvolsoio ora al muusteio il se­

datile indirizzo possono averne una prova nello stoigrre 
t u m e aiuola nel decreto leale ilei 7 tenente sotltmbre 
"*" d'cluarato the i toltegli olottorali dei tenitura ora 

occupati dallo truppe austriache,che non avessero potuto 
eseguire le loro elezioni o che fossero rimanti vaianti, 
saiebbero convocali cou appositi duri ti loitu<essala I oc­

cupimene , o se Mndeua e Regimi miti possono ne la 
piossuna convocazione del pmlamcnlo avere i Imo i.ip­

piesentaiiti, si è per la semplice mancanza di i l . z iu ie 
dei liro di potali, allo s'è so modo che io per questi 
pieni non havvi toi sesso a guisi disila lonsulla lombarla, 
si è perche la loto I ISIUIIO fu iiniucdiaU a libera da tilo 
comi /nme 

Abbuino dunque i Modenesi ed i Itegg ani inticracei 
te//a the il governo tl.l io li iiguarda tomo unili al 
Piemonte tillo sle­so mudo the riguardi i lVriufimi ed i 
Piacentini, e ibe ogni sua pi oliala , ogni suo allo, ogni 
su> piovvediiiieuli) mio­n a difenderne ed » proleggeie 
la unione ed i loro destini comprende egualmente gli uni 
e gli atri 

A S I:' li «tinnirò dttl Intirn» 
15 eelletiza 

I «otto<tnlli furono comprisi di intimo sentimento di 
g o a leggi lido nella (umiltà Unciali del ti di selieitidro 
la protesta del 2 di seltembre del inv Alesimiilro Della 
Marmora a nomo del governo «ardo, da i a ­1 e I S (<n>­

Viinni emessi nell'occasione della pubi) iianone fatta in 
Panna e Piacenza di un proclama dell ex­dutn Carlo II 
da Veislropp, Sassonia , il 21 agosto 1SVH, e l'alti a del 
9 di settembre dello stesso, contro I' istituzione ut ('la­

tenza di un governo piovvisono dipendente dal comando 
militare 

Le (piali proteste fanno piena fedo non avere il mini­

stoio attualo obbliatu che codeste provuitie fanno pai le 
integrante del regno sai do, o che egli e disposto a niel­

lerò m opera ogni mezzo per impidue the sienodaesso 
staccate, fedele anche in questo alla sua professione di 
fede e alle promesse del suo progiamma 

Solamente, ci dolse e duole il vedere che appoggiava, 
specialmente nella puma, il suo diritto quasi più «Ila ri­

nunzia dell ex duca Carlo 11, che alla libera volontà dei 
popoli solennemente dicluaiata di essere aggregati al re 
gno, e messa in atto per dime, e poscia accettala dal 
Parlamento bardo 

Da ciò fummo traili a notare and differenza usata 
dal ministero a danno dello piuvintie di Modena e di 
Reggio 

Il Ministero protesta contro usurpazioni di potere a 
Parma e Piacenza per parto del g «verno militare au­

striaco, e per la rivendicazione dei pretesi dintti d»l­

l'ex­duca Carlo 11, ed è muto rispetto alle provintie di 
Modena e Reggio, dove non solo accadono ogni giorno 
le stesse usurpa/ioni e violazioni dell'ai mistizio pei pai te 
del militare, ma dove si e contiy ogni (Imito istaurato 
nuovamente in tiono liancesco V 

Poiché dunque», noi chiediamo, il ministero adopera 
nello stesso caso una di\ci­a misurai 

bli stati di Modena e Reggio si diedero forse meno 
spontaneamente, mino legalmente, meno solennemente 
di quelli di Piacenza e Pai ma? 

Questo non fu per ceito, e il volontario rimettersi di 
Callo II ali aibitralo dello potenze italiane pel compenso 
da lui chioslo, non da maggiori diritti al Piemonte su 
l'amia e Piacenza, the non abbia su Reggia e Modena, 
dove Francesco V fuggiva davanti al fuiore popolare 

Il veio diritto, l'ettrno ed impiestnttibile iiiritlo sta 
in tio che le popolazioni, scosso un giogo abbinilo, 
spontaneamente » unirono a decidere sulle loro suiti fu 
tuie, e ton unito limabile consentimento decretarono di 
aggregai si al Pieinoule, il quale dal suo canto le acco­

glieva volouteioso, e con legge votala noi Parlamento, 
le il uh ij i.i va palle integrante del regno Sardo 

Questo, e non altro, npttiamo, e il dmtto veio e in­

concusso, the in faccia ali Ruiopa inteia, il Piemonte 
può e deve far valere in favore di uno di quei fatti 
compiuti, dei quali il ministero attuate e fedelo e for e 
piopugnatoie I'. peiche le genti di M o d e i a e Reggio, 
oia caduto sotto I occupazione straniera, non siano in­

dotte in ci mie, o nou ci mi,ino ad un abbandono, che 
uon può essere nell'animo dell'E V , noi facciamo ftr­

voiosa distanza perche, tome il Ministero ha protestiti 
contro gli alti di usuipazione cseicilati dispoticamente 
nelle pioviutie di P.iiin.i e Piacenza, voglia nello stisso 
modo, poiché uguali sono le tiitustanze, uguali i dnitii, 
piuttstdie pubbluaminle tuntio uguali o maggiori usui 
pa/ioni esci citate nelle piovmcie di Modena e di R g­

gio, latito in nomo ile 1 con andj militale a l l u n o , che 
in nome e pei tallo di l'iamesco V coi,do ogi i patto 
doli ainusluiu imi uso al dominio di quello svo iluiato 
toiilinde 

b g n o . e ' S J non vi conmovo lo slato miseiando di 
quelie pupul, /H ni, vi stia i cuoio l'uiteiesso del legno 
tuo sete fin posto a governate' 

Qiaiido qui l e pipi l izoni vedranno per atti uTiciali e 
pubbliii ilio qui si / e ano le Imo soili, subimmo pi ­

zniiti la liinpiianoa oppressione, ma vi restii anni le­

do t, e vi sai nino valida f r/a nel giorno della iistnssi, 
ihe tulle anelano dusiusamci te 

Mi SU t rodi minsi ibband inala e d sperando d'auto, 
si i.wi.uio and no alla stiiluui e alla lo­loroazu ne, qual 
Idign campii uni) e apollo allo aiti subdile ilei vili e 
ntinit) die giiiforaiuio lori alt oietiliio, ed ittiihicianiti) 
ne le. Imi .ninne la velviu a idi a di isscie staio ind i t e ' 

ftignoiel pondeiale btddunente la venti delle cose 
elio abbiamo riunire di espnrvi, od e in noi fidut a che 
la no.­tr.i doiianda saia osai d la 

(Seguono te sottoscimom) 

che più ne abbisogna, gli ho pure inviato 233 camicie, 
m noci he le trasmetta al cavaliere Trotti, maggioie nel 
18"", per di­lnbuir!c a quei commilitoni che più ne 
h nino mcstien, tengo pure a mio debito l'acieiiuaile i 
villaggi the giazioi iinonie liann i voluto inviarmi questi 
patullimi 

Bugnusco Santa Margherita — Cnnitie JÌ'J, lenzuoh 
la, lasi e, Imn le a i 

IHunuldii Sun Lorenzi) — Camice, Uiuuoli, falci» e 
bend', ni luti» luliln 5 

llattifMo — Camino 47, lenzuoti 18, telo di lenzuoh 
7 bende, Issue e compresse In lieimru L 1 

Pensi non esser netessano dira come i pirochi dei 
paesi qui annulliti s ano stali /alanti ed abbuino dune 
strato sensi veramente ita uni, animando dil pulpito i 
lori) piirnreliinni a quont'atto di p.ilrm canta, n unno 
quesie pipi'a/iuii abbiano meiitevutiuenlo coir sposto a 
si degni piston 

fi p n m a premuri far cu irala menzione de'l e«imia 
nnlnl d una Marianna i'a Incielili, di (>v i , (he sponta­

neamente e genti munte pago l'amili mine del trasporto 
d) tulla questa lingeria di Mollimi » l'olino, poche da 
Cova a Monda») lo'le genero amento pagarlo un bene­

niciilo cittiiiliiin di I c a , ehe tienile a cmi­ervoio 1 ano­

nimi), a un proli s. a no la no.lra iitonosi­enza 
leva, 21) sttleuibre lh­'»S 

L i i a u Romeno 

DONI ALL' ESERCITO 
Ci è grato di iipigltmc il nostra lenttconto dei soccorsi 

che la carila tilludina offie alt isrrcilo colla seguente lei 
teru delia geneiota damigella Luigia liomero, il cui nome 
ncorre spesso ose ti è una fcuonu astone ci compiete 

Al direttole della Cunei»dia. 
Ho mandato al benemerito Conutito delle Signore in 

Tonno, cannile 170, lonzuoli 91, tele di lenzuoh 37 ed 
una buona quantità di lastie, bende, compresso o blatte 
peitbe abbia a farne consegua a quoll'ospcdale militai* 

Torio ne! cinaiese <d dono die fece ali etere lo di 
277 ramino, 2 j lenzuola, alcune sul vii t i e , e rubli sei 
tra bende, f u n e e lilatne ha pur oiso sodili­f.llo in lai 
patte al propini doveie verso la patria 

In quo^la sant' opera il menili d II' iniziativa spelta al 
cippo lano dell'alpestre lurgata La Calma , the prim» 
diede l'impulso colta preilna/ione, e colla raccolta fallii 
colassii di lagguardevule quantità di delt biancherie. Kglie 
il suerdoto >umo, ta'do ed e nei geo / e .itine dilla causa 
italiana a tigno ilio si oll.i ponto di vo'aic alla eroe ala 
cunlio t barbiti , alla lesta de suoi robusti montanari 
allorché nel supremo politolo dola pair a venne bandita 
la leva in roissi, la quile resto senza piotiti effetto per 
deplorabile moni .MIAI delle iietesarto due/ om, e poi di­

vinile mutilo per il malaugurato armisi zio Salasco 
Coadiuvarono pnteiilemenlu 1 opera suddetta co'sermoni, 

colle esortazioni il parroco teologo Data, il vice parroco 
D Michetta 

Il mentii dell esecuzione del lavoro è dovalo a varie 
signoro o zitelle del luogo, ed in pirte aniho, alla scuola 
inlantilc, ma in special modo alla direzione, ed md fesso 
cure di Maighenta Cai vis 

In Cono da più mesi si va pur via provvedendo con 
privati sossidn ni li sodili delle famiglio de'snidati i h a ­

ll ali a combattere sotto il vcsnllo dell' indipen lenza, ed 
in late uso venne eziandio provvidamei le cnnvi rtilo il 
dena o solito proti gai»i nolle Asie de'patiom S Anna, e 
S (jonesni 

Colà ancora un Martino Suino, uomo del popolo, antico 
soldato dell'esercito napoleonico, compianto un giorno di 
taluno perchè a motivo del a gueira si trovasse privo del­

l' npeia di due figli cotanto netes­ana alla numerosa sua 
famiglii, disse con piglio severo avete esso a giuria la 
sorte do' figli, e rincrescergli di non averne altri atti al'e 
armi di elfi ire a servizio del re e delta patria 

& a lode al patriotismo do Cortesi 

Da Ivrea abbiamo pure ncevulo una nuova spedizione 
di biancheria, di cui daremo conto in uno dei prossimi 
unnici i 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO I l'ALICO 

ùamberì SO settembre — Il generale Oudtnot, coman­

dante diH'ariuala date Alpi, eia ion nella nostra cilla 
V isilo, in co npagnia dei »uui aiutanti di campo e di pa­

re, t In uffìziali della brgita di bavoia, le insonne della 
nostra citta 

Venezn, lì s­ttembre — Aveva deliberalo di sopra­

s'ar» a si uvei vi sinché fosse giunta nelle nostre atipie 
la filili fiaiit'osr, che si attendi di ora in oia ieri, un 
va|nio pur daiKCsf, the li pietede, reco l'unirne di 
tcnoi pronte 1(00 tonnellate di imbuii fossile Ma si seppe 
ni ora iosa d impo tiuza giavissima, e che vi i­aia gi.ilo 
elio vi sia senza pur li mpi> in mezzo comunicata ler 
nodo (dimen ea IIIIK di) il governo iieeveltu dispai ei di 
I ialini, umilili, tlie annum av.iuo come qui'unqiie allo 
di ostilo i, pei parte di II Austria voi su vene/m, sirebde 
(■Misti iato tome uni diihiaiazunio di gueira alla l lan­

cia td ali lugliilleira qu*­>io venne pubblicato dai no­

sin govoinauti 

La finiti saldi e parlila la nolle del 9 10 corr sip 
piamo ilio i Piemoiiie­i e saviuanli ilio etano stali qui 
di gudi ingioile, imbai ati sopì a di es»n, volevano ad ogni 
i o>tii iimaiicre ilt litio .m/i es eie sueiedula una som nos­a 
fi a loro o iteti » emuli i nulla sappiamo di p u — Il va 
potè fusti ni, o il fu/(lino perenne di lauto in lanlo il 
mare i l u e lia l i esie e Venezia Poiln gioì ni son», predo 
una l ini i delta III attera, e tie leiava ilei tonni a Ve 
nezia , intimalo ila un vapoio inglise di abbandonale la 
pieda , ed es laudi), l'ing cse gli in indo una bordata di 
uon so quanti luminili, e l'a istn.uo, Lise an lo lileia li 
Illustri a, spari tosto — Abbiamo sapu o the un v p ra 
ansimili, stupirli i legni frantesi, ne ha pollato ala 
flotta austriaca l'annunzili, e the si è ni l'ili precipuo 
sameule nel porlo di Ti uste — Dm fiuti nulla d impor­

tante, tiaiine the i noslii abbandonavano il p sto avan­

zato di Ca Pa qua, pi esso lìrnnilulo, i nemiti disfecero 
la ghiacciaia vini» a quel folto iosa daunosa ed ini­

qua, pcitlie lasciando stare gli altn usi del ghiaccio (t he 
da noi si nlr. èva appunto di la) e neeessirissimo per 
gli ospitali, abbiamo da 3,000 a 400(Kammalati A Miti­

gherà, da alcuni giorni, silenziu e inazione, ad una patte 
del popolo veneziano ne duole, indovinate peiche? bui 

bas<are del giorno, era divenuto costume di gran parto 
de! a pi pula/ione il recarsi a prendete il fies'o al campo 
di M.irie o sul margino dola lacuna, onde ci era diletto 
fifHpnaio il fuoco o l il lampi dello laniionxtt) dei uo­

■In forti per distinguerò i fortini o le baitene the ni­

dattriu innalzando gli Auili » t Confessale the ijicstl 
citta ò singolare por mille cagioni la guena per noi si 
fa spettacolo

1 

Il maggiore dei nostri bisogni è il niiireiar'o di c u 
abbiamo difillo veilictnn se, e «pianto gli Hai ani ii­ptni­

deramio ali invilo fallii loto dal noslio governo, smreila."­

mculo di tiimuirer» al pr< stile di dieci milioni nin ino 
nella pronte.;i e mila gincunduà ilei s a i n l i c o , il leriao­

tuelio dallo spinili ilu,1,11111 ur ie v rie Iene dola l'eui­

sila lulu ito 1 2J pili nithi signoii di \e i i tz ia vennero 
pinlu gioliti sono couvorMi da Manin (he Hliiiuunò Ioni, 
CHIMO il governo aveva bisogno di milioni, d pn gì ingenti 
>a nini g a fatti ai un aliarono in su'le pi ime rului.anu 
e i l luselo letiipo da npenstre ulte cosa 0 l' nuotinero. 
coiitiiiiiainlii pm no l'iiitere­S', Manin g't «t voi li 1 he noi 
caso di negali va san libe Salo cmlrtllo a toiivot­ire l'As­

­imbiia. pulì t |aiidu la cosa, e d moslionilo loiiiu m ebl a 
si lo imp.» 1I11I0 di lOsi­ti­ie scn/a il in ilio deg't stili, il 
danaio od il t r i d t i , ehe egli poi non aviebhe pollilo 
rispondete del ronlignii del pi po'o a (|uesi'<iimuii/» Lo 
toiisegueozti probabili d I loto e del nutazione p .pnloro 
spivruUioiio quei siglimi fu donsu the t' prestito di 7 
m lungo di b milioni sarebbe «s­uiilo dalle prime 50 
doti di V eucz a soli iscriveranno delle cambiali o vaglia 
a lungi smd uza saianno depositili alla banca naziotialo 
corno gaianzia di una souiina corrttpui dante the v e l l i 
cniossa dal governo in tal la 1110net.it 1 L ultimo provve­

dimento a cui si data 111 ino, saia ti lonvoilne l i damilo 
gli ornamenti delle t l i c so , 0 I impignare o venderà 1 
qu.drt della nostia accademia e del pa azzo ducalo 

( llt/ui ma ) 
10SCVNV 

Firenze, IS settembre —• Ci t i a di Livorno è quieta, 
con gran di>p aiere dil (itinere Lnomese (ho si app eca 
ad ogni aito d'I gì»ermi / o piler agitare O castone no 
prende dal linguaggio dall Alto Consigl o, dal aiUimn dei 
deputati, dall'alt cilu del s g M issnno d Weglio, dalle di­

chiarazioni del a (lut­.itta di luienzr, dal campo di Pisa 
0 da quanto at ­o ulttu avviene 0 può avvouire in To­

scana 
— Il gener.1'0 Antonini col maggiore d b liirJt giunsero 

il iS a Lucca A Pi­n il Moulantlli lo stes­o giorno 
(Corriere Ahi cantili) 

s m t POMI nei 
Roma, 17 settrmbre — Il nuovo ni insterò doveva an­

dare in scena ieri 17, 0 la gizzetta olimaie doveva pub­

blicarne 1 nomi I; una specie di d lUtura, gaethè vani 
poilafugli si riuniscono Li sl.impa hi già principiato a 
dirgli tiintrt», massimo il D Piiluno ilio e alternino più 
digiti alno Vidiemn Roma e del lesto loi inti l'unica 
Ittiina 1 inculi iloseili, 1 calte alili imitinoti ispirano un' 
aria beala di sonnolenza the è un pianto al tot fiutilo 
dola Ruma del 10 luglio 0 del 29 apule 18W — hpo­

n uno elia un qualche atc d nto soiga a smottila
1 

(Con Lnornese) 
IN \ POLI 

/ / settembre —Nel giorno II verso 0 oro pom Angelo 
Ri'llnm di Milano, dneiluie sceno„'tafti del li alio S Carlo 
in N i p o i , (nusrppe P diti di I­ueiize, dilettile acenog afe 
del teatro Caro ino in Pa'crm», ed ullii quattro sioiogtafì 
tulli sullo la duo/ione di I lìellom, si it­carono a ptanzo 
nella t attinia detla dei Circuiti, inni li putta di I C inumo 
a Napoli bui finne d i pranzo fai imo gli mieliti artist, 
•issai ti da 21 gianni/zeit the ton snudo 0 e carubine im­

pugnale a sassiuaroiio 1 due sicuogiali direllim Itelh ni 
e Puliti, e que­t ninni 1 paititol uineuto si designavano 
luu I altro g ì assalitoli, a cui qua iluuqiio fiorentino, 
la lunga dimora in Palermo dava I ai a e 1 accento si­

edane, Dc^li a tu quattro tre ne feiiroho giavcmente ed 
uno the ebbe fa sullo di fuggilo d rupandosi da un log 
gialo gli fuiono stancali tie colpi di carabina indosso, 
ed in seguito si godo nel fiume .'«boto por salvarsi da 
quei the I inseguivano 

Pi est) con'o di questo fallo, si è 'apulo elio un secondo 
«ergente del 1° reggimento svizzoro per nomo (iiovanni 
Moklin, ed un \11I0110 Esposito, lustratore di pivnnouti 
di palazzo, avevano rappn t t i , uier gli scrnogiofì spar­

lalo sulla spedinone di batta, e pei e ni irono siili 1 s.as 
small (Corriere Mnc) 

— 17 srUrmbic — Partirono il 1G da Napoli a'i uno 
truppe per Cilniina, poiché sembra ilio cola sia del lor­

b do At tei Uni iliu il piiino regg melilo svizzeio nou ubbia 
voluto 1 ai tiro per binda 

Nipoti è in uno sialo di terrore indiai ri ubile Oli a­

niini »nw esispeiati, si l ene e si «pera
1 

— N aspettami in Nqioli il M0' eccellentissimo Di 1­

Carielto, ed il noto muusignur Cielo (Corr Lit) 
I'M II DI isti ILI V 

Qieslo giornalff in dita de G del 101 renio arcennò, per 
quanto l e annunziaviiiii 1 teegralui avvisi, la .01 liti 
do l i Guidili Ila di Messina per impadronirsi dello b. Ili ne 
a M invi osso b amo ora in giado di dato lagguag't di 
quella t u inn. 

Avindu il generale in capo dalo Pontine che si attac­

casse la bittteita dille ft/is III, le 1 innumeri; e le s u n • 
doie atioinpinnato dalle lunate a vapme iiius­cio a quii a 
vola, « (oiniiiiidiouo il luo o In pan tempo il generilo 
Pionio faceva allo st s­o s upo u.eiro d,l'a ciltidel'a 
liuntia inolio di sniditi \ iiiilrinlu la vivissimi resistenza 
in «nlrala, in un «'a la baltena li 1 dulia «I sdt­nzio ed 
abbonitili ala 1l.1l nemiio Le so'ti lusthn, un Ino lutile 1 
luminili e br eiat ne gli alili ti, mimarono ncl'n Citta­

de la seco li sp mandi quillio tannimi tolti ai nomiti, e 
bin na q laul ta dello luuinz uni della batteria stessa 

(aimut!iva e dirigeva la uni ta il lolonnel'o Ito­sa­

ro't del 0 di luca, e I assalto fu operalo ioti quel 1 oiag­

gin e que la disupl na the d slingioiio 1 no.tu soldati, e 
senza ultra ponila the di uiidni mirti ed alqiiunli 
ferii) 

/ seguenti 1 agguagli sono desunti da rapporti uffii,uh che 
giungono fino al gitimi 10 

Lo sbano the il gì ino tj corrente volevi opetare S E il 
lenente generale D Callo Fiaugien la iiiulliu.i alla punta 
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LA CONCORDU 

del giorno por lo tante difficolta nautiche che iniorgono 
nelle operazioni in cui ovvi bisogno del concorso di molte 
volontà, non incominciò se non alle 8 1]2 a. m. e ter­

mina dopo l'ima pomeridiana. Da quel momento, guada­

gnala che fu la strada che da Catania mena a Messina, 
nel sito detlo Campanaro, tutto il rosto durante 24 ore 
continuo non fu s* non una sequela di accaniti com­

battimenti , di ardile manovre ripetutamente operate di 
fianco por la diritta e la sinistra di detta strada, o que 
«te ultimo ordinate con grandissima abilità e solerzia da 
chi dirigeva il tutto, dallo truppo furono eseguito con una 
inlropidezza, con un'audacia che avrebbe onorato i primi 
soldati d' Europa. 

L'artiglieria conia fra coloro che furono esposti a tanto 
combattimento vani ufficiali, cui è toccato pagare un tri­

buto di sangue, come Andruzzì, Polizzy, Pellegrini, Me­

londcz, Livrea, Cantore. 
I soli che potettero rimanere al comando de' rispettivi 

pezzi, cioè il capitano Melograni ed il tenente de'Micbelo, 
furono anch' essi colpiti da palle elio fortemente li con­

tusero. 
Mono fortunato de' duo procedenti, il capitano Dupuy 

nel momento dolio sbarco fu colpito alla gamba destra da 
una palla che gli cagionò forte contusione. 

In appositi elenchi si conosceranno fra non motto quelli 
fra i prodi dell'esercito cui la fortuna ha sorriso, offrendo 
loro bello occasioni di nobilmente distinguersi. 

Diciamo or solo elio si sono conquistate palmo a palmo 
lo tre miglia o mezzo di suolo che frappongonsi fra il 
sito dello sbarco o lo porte della città. Se la storia è giu­

sta, una bella pagina di essa sarà consacrala agli encomi! 
dello reali truppo. So poi lo passioni o le bugiardo as­

sertivo che vomita lo spirito di parto dovranno calun­

niarle, rimarrà il Buffi­agio di una coscienza che le assi­

cura di aver ben servito. 
(ìiova pur dire che in Sicilia si riponevano le speranze 

di consolidamento dell'anarchica sua indipendenza sulla 
difesa di Messina; e per assicurarla da più mesi poi solo 
ramo militare in essa spendevansi 2000 oncie al giorno, 
non comprendendo in tal somma il costo delle armi por­

tatili, di quelle poche da fuoco di cui potenn mancare, o 
diciam poche, poiché pur troppo no Inni somministrato 
ai Siciliani i ricchi armamenti od i ben provvisti magaz­

zini di artiglieria in 'trapani, Palermo, Molazze, Augusta, 
Siracusa, ed in altri sili fortificali di minoro importanza. 

Oltre tutto le cosi detto squadre armate o 4 battaglioni 
di litica che in Messina trovavansi alla line d'agosto per 
l'oppugnazione della cittadella, dal 2 settembre in poi vi 
sono giunti, provenienti da Palermo, molte migliaia di 
uomini, di tal che fra truppe regolari e bande armate, al 
momento dello sbarco, Messina contava olirò 15,000 di­

fensori in attitudine soldatesca. 
La forza delle truppe, elio col generale in capo posero 

pietlo a terra a Campanaro, comprendendovi musicanti, 
uomini che lasciavansi dagli uffiziuli per custodia de'loro 
cavalli, delle loro valigio, dei sacchi dello compagnie, od 
altri, nou prettamente da noverarsi fra' combattenti, of­

frivano il totale di 285 uflìziali e G407 solto­tifliziali e 
soldati. 

Nelle istruzioni di Filangieri date al generalo Pronio 
per la cooperazione sua dalla parte interna, era delto, 
ohe mercè una quasi invisibile sortita a traverso ai vani 
praticati dai Mossinosi nel muro posteriore della caserma 
di Terranova e dello attiguo abbandonato monistero di 
S. Chiara, dovea egli giungere por l'interno, quasi per 
intoro a coverto dai fuochi delle sovrastanti batterie del 
Noviziato, lino a Porla Imperiale, ove il generale in capo 
intendeva, come fece, presentarsi da fuora. 

Ma non motto prima che questo si fosse da lui oseguito, 
mentre le truppe della cittadella erano riunite sotto le 
mura anzidette, quasi simultaneamente che furono attac­

cate dal fuoco dolio mitraglie, una bomba di grosso cali­

bro vonno a scoppiare in mezzo a quei battaglioni ap­

piccando fuoco alle munizioni e producondo morte, or­

rende scottature, laceramenti ed orribili Cerile ad olire 
200 uomini, il che cagionò naluralmcnle non lieve dis­

ordine tra quella goute, onde non potè eil'eltuarsi quella 
sorlila. 

Questo annunzio dispiacontissimo fece dapprima nascere 
il dubbio al generale in capo se potesse congiungersi 
colla truppa dolla cittadella. 

Spuntata l'aurora del (i settembre, e divenula furente 
l'audacia dei Siciliani per la grande loro superiorità nu­

merica, si rendeva indispensabile prendere di viva forza 
la prima delle loro tre batterie costruite a traverso la 
strada, e rendere più efficaci i movimenti di sinistra e di 
dritta con quattro battaglioni, due dei quali della citta­

della. 
Intanto per mezzo del general Pronio il generale in 

capo ricovea la seguente lettera dei capitani di vascello 
Nouay e Robb, comandanti dei vascelli I' Ercole ed il 
Gladiatore, e comandanti pure lo rispettive stazioni fran­

ceso od inglese innanzi Messina : 
« A bord du Vaissau l'Hcrcule devanl Messine co 7 

soplombre 1848 à 4 du inalili. 
A Monsieur le general en chef de Varmie 

du, roi de Naples devant Messine 
Cenerai 

Los navires de guerre Anglais et Francois ne peuvont 
plus rocevoir les families Messinuises qui fuiont le sac ot 
lo pillage doni ils se croieut menaces. 

("osi dono au noni du Dieu de Miserirorde quo los 
soussignés commandants lea forces navales de France et 
d'Anglelerro vienueiit faire appel mix sentiments d'hii­

nianitc du repreisentant du roi do Naples; ils viennont 
le supplier d'aecordcr une tròve pour aireler l effusion du 
sang qui a dc>jà trop coulé , ot pour élablir les conditions 
d'une capitulation, lesquelles seraient débattues à borii 
du vaisseau franc.iis Vllercule, par des charges do pouvoir 
des deux parties bclligórautos. 

Les soussignés ofl'rcnl louts respects ot 1'assurance do 
la haute, consideration qu'ils professont pour le general 
en chef. 

Li capitarne de vaisseau commandant le Gladatior 
Ruini 

Le capitarne de vaisseau commandant /'llercule. 
Noiuv, 

Credette il general supremo inopportuno di rispondere 
in iscritto, e si determinò ad inviare sul vascello fran­

cese l'Ercole il tenente colonnello Piccnna per d;ro al 
sig. capitano Nouay, che so gli avversari! cessassero dalle 
ostilità, egli avrebbe condisceso a momentaneamente so­

spenderle, ondo dare il tempo ai Messinesi di pienamente 
sottomettersi al logittimo loro sovrano ; ma cho intanto av . 
visava sì lui che il colonnello Robb, cho si sarebbe se­

guitato a combattere (ino al momento in cui non avrebbe 
potuto più dubitarsi che V accennata sommissione fosso 
stata piena ed inlera. 

Il Icnonto colonnello Pioemia fu cortesemente accolto dal 
suddetto comandanti) Nonay, il quale avendo al sdo bordo, 
corno rifuggiti, tulli i membri del potere esecutivo di 
Meisinn fu nel caso di l'are subito loro sapere quale ora 
la sola condiziono che avrebbe fatto consonlire alla pro­

posta tregua. 
Costoro non pertanto ebbero l'impudenza di^mandaro 

por mozzo del tenente colonnello Piccnna un foglio da 
essi intitolato Basi della capitolazione, il quale è del te­

nore soguonto: 
« 1 Regii si abbiano il possesso di fatto della città; la 

• quisliono governativa rimanga a decidersi dal Parla­

ti mento; stono rispettati in tulta l'estensione e senza ec­

« lezione alcuna l'onore, la vita, la libertà personale , e 
» lo proprietà; rimanga il governo della città allo attuali 
« autorità; restituzione dei prigionieri reciprocamento elio 
« forse si salini fatti. » 

Il signor capitano Nouay noi rimetterlo a Picenna gli 
disse eisero anticipatamente persuaso che le sedicenti 
basi dolla capitolazione, come le aveau coloro dettato, non 
potevano essere accolto; ma cho per lo particolari sue 
istruzioni e quelle del suo collega inglese comandante il 
tjtWt'atorr, pregava istantemente il generalissimo di dargli 
una risposta per iscritto. 

Come le connate basi inviato ad osso generalissimo dal 
bordo dell'Ercole non eran firmate, alìin di dare alle me­

desime la dovuta autenticità , ei credette trascriverle su 
duo fogli, che firmò entrambi per copia conforme , sog­

giungendovi le seguenti linee: 
Monsieur le Commandant, 

. Ci­dessus la copie des pretcndues bases do la capi­

« filiation que mon chef d'Etat Major me remet devolro 
« part­ Mon dovnir et l'honneur militaire me defendant 
« do los acceptor, co quo vous sentirez aussi bien que moi. 

« Jo «profile de celle occasion pour vous remorcier 
• aitisi quo votro collègue de voire mediation amicale , 
• quoique malhereusement infructuouse. • 

Mentre quesla corrispondenza camminava, mercè lo 
più bolle prove di militar bravura venivan superato 
1' una dopo l'altra tre batterie preso di viva forza ed il 
formidabile posto della Maddalena, con una colonna 
uscita dalla cittadella, e scortala dal generalo Pronio per 
la saracinesca di D. Blasco ; univaai sotto quol bastiono 
con altra colonna dal generale in capo inviata per in­

contrarla , guidata, secondo le isttuzioni , dall'intrepido 
capitano Audruzzi, che sotto le mura stesse della Mad­

dalena trovò una morte gloriosa. 
Se quel movimento per la dritta, il quale è valuto 

alle regie truppe immensi elogi por parte dei coman­

danti le stazioni marittime francese ed inglese, non avesse 
partorito il suo effetto, sarebbe forse riuscito Xunosto al­

l'impresa. Mentre tanto praticavasi pre la dritta, un'altra 
colonna per la sinistra si spinse fin sotto il forte Gonzaga, 
i cui difensori per un roeondilo uscio ebbero la fortuna 
di poter fuggire. 

In mezzo a tali successi elio tanti sacrifizi costavano, e 
camminando fra le dannilo di quelle micidialissime case, 
all' una circa pom. le regio truppe giunsero innanzi a 
Porta Imperiale. 

Le scono di orrore poro a cui hanno dato luogo le 
commesse barbarie dei Siciliani, fanno fremere l'umanità! 
Quei fra più disgraziati prodi dei nostri soldati, che per 
ferite rilevate giacevano al suolo, eran tosto da quei fu­

ribondi strascinali e ridotti a brani; o dilaniatene le mem­

bra giunsero a farne mercato orrendo e pasto contrastato! 
Orrore, dogradazione mudila della umana specie fra po­

poli che inciiau vanto di civiltà. 
Inviperiti , com'erano, i nostri soldati per la remini­

scenza dei passati insulti, per aver visto messi fuori 
combattimento e spenti tanti loro propri compagni, e per 
le inaudite barbarie commesso , Messina intera sarebbe 
divenula preda dello fiamme senza gli sforzi più perse­

veranti dogli uilìziali di ogni grado. 
Questi diversi combattimenti hau cagionato la morte 

istantanea e nelle lite stesse, di 4 uilìziali, e 112 soldati, 
oltre 34 uilìziali, e 748 individui l'enti. E nullameiio da 
avvertirsi che tuttavia non si ha notizia di allei 119 indi­

vidui, il che fa temere che la maggior parte di ossi sieno 
stati feriti ed abbandonati nell'attacco delle culline fra il 
t'orlo Gonzaga o la strada du Campanaro alla Maddalena. 

Dopo l'audacia di quanto si era operato, dopo i mezzi 
strabocchevoli di dilesa eh' eransi a danno dotte nostro 
truppe aumentali, ed atteso la grande sproporziono nu­

merica fra gli assalitori egli assaliti, le it.numerevoli per­

dite fatte da questi ultimi bau prodotto un loro totale 
scoraggiamento. 

In elfotti nel volgere di poche ore furono fatto occu­

pare dal generalissimo sei formidabili batterio , le quali 
Ira esso contavano 04 cannoni di grosso calibi o, ed obici 
alla Paixhaus, olire 12 mortai di 12 e 13 pollici. 

Bastò una semplice miuaccia perchè rapidamente fug 
gissero gli occupato!'! delle tanto batterio erotto lungo il 
Faro. 

Profittando sempre di questi preziosi momenti, il gene­

ralissimo spiccò 1' ullizial Marzolla con la fregala il Ro­

berto su Milazzo, od imbarcò il signor Annodo con cento 
uomini scotti dolla fanteria ili marina , ordinando loro di 
prendere in quel porto qualunque piroscafo o altro basti­

mento siciliano , e così facendo si ebbero le due ultime 
cannoniere Leuti , ed il piroscafo il Vesuvio , non che la 
sottomissione di Milazzo al legittimo sovrano, implorando 
questa una guarnigione onde esser preservata dal ritorno 
delle bando armate palermitane, di cui le ultime, la mat­

tina del giorno 0 , in numero di 1,500 circa fuggirono 
alla volta di Rarcollona, 

Eran le 11 aiitimoiiiliano allorché il generalissimo ebbe 
la notizia che costoro nel corso della notte aveano ab­

bandonalo anche Barcellona, fuggendo nella direzione di 
Palermo, e strada facendo avean commesso eccessi d'ogni 
maniera, ad imitazione de' loro compagni in Messina, 
con incendii e saccheggi pria che vi fosse entrata la 
truppa. 

Una dell© prime curo del generalissimo è «tata quella 
di riordinare le pubbliche amministrazioni in Messina, e 
soprattutto del municipio, rimettendo noli' esercizio i ri­

spettivi funzionari!, tutti Siciliani, che trovavansi in carica 
alla fino di agosto scorso anno. 

Fu da lui provvisoriamente nominato sindaco it mar­

chese LolTredo, facendolo afllancare da sci buoni decu­

rioni per ora, richiamati sempre fra quelli che eran tal1 

alla (ino di agosto 1847. 
D. Giuseppe Mancini ha ripreso Io funzioni di direttore 

dei dazii indiretti o del porto ^franco. 
D. Placido Donalo, la direzione doi rami e dei di­

ritti diversi. 
11 principe (li S. Elia, la ricevitoria generalo. 
Il principe di Alcontres , la conservazione delle ipo­

teche. 
Si van raggranellando gli sperperati magistrati di ago­

sto 1847 por far riaprire i tribunali, onde la giustizia 
civile o penalo riprenda il suo corso regolare. Lo stesso 
■i praticherà col tribunale di commercio. 

In laii to venne pubblicato in Messina il seguente 
AVVISO 

S. E. il tenente generalo D. Carle Filangieri, principe 
di Satriano, comandante in capo del corpo di esercito di 
spedizione, mi ha incaricato di annunziate al pubblico. 

Clio S. M. il re (N. S. ), qual padre amoroso de! suoi 
popoli, dimontica i passati traviamenti, nella sicura per­

suasione elio d' ora innanzi i suoi sudditi siciliani ritor­

neranno a quel devoto o fedele attaccamento por la saova 
sua persona, che li ha sempre resi si cari al suo cuore. 

Per sola mancanza di facoltà la prefata E. S. è nel­

l'obbligo di eccettuato da questo generale ed amplissimo 
perdono 1 capi della ribolliono , e gli eccitatori a gravi 
disordini, cho si gran danno arrecano a. questa bellissima 
isola. Costoro nullameno dando pruove di sincero ravve­

dimento debbono serbare la speranza di ritrovare nella 
nota clemenza di S. M. la stessa benevola indulgenza. 

Attesa l'affliggente posiziono in cui Messina trovasi per 
le conseguenze delle passate vicende, permette l'eccellen­

tissimo generale in capo che rimanga fino a nuova di­

sposizione sospeso il dazio sul macino, il quale nella 
maggior parlo è soddisfatto dalla classe meno agiata, ch'è 
pure la più numerosa. 

Viono pure per ordine di S. E. il generale principe di 
Satriano dichiarato, che da oggi innanzi I' intera città di 
Messina, in dentro della sua cinta murata , sarà porto 
franco, e godranno lo stesso privilegio i sobborghi di S. 
Leone, Boccetta, Poitalegui o Zasra , tostochè sarà com­

piuto il muro di cinta che formerà d' allora in poi I' in­

tiero novello ambilo del connato porto franco. 
Da ultimo ha stabilito 1' E. S. che tanto le autorità ec­

clesiastiche, quanto i funzionari finanzieri ed amministra­

tivi siciliani, si restituiscano immediatamente al posto 
che occupavano alla fine di agosto dello scorse anno, 
all'in di riprendere senza indugio 1' esercizio dei rispettivi 
loro uffici. 

Quanto riguarda i magistrati, le autorità giudiziarie e 
le riaperture dei tribunali, vorrà in prosieguo stabilito. 

Messina, 10 settembre 1848. 
Il Sindaco 

(Corr. Livornese) Marchese Di CASSIBILI. 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra 1G settembre. — Dicesi che nei primi giorni 
del nuovo anno sarà adottato un nuovo regolamento per 
1' aquartieramento dello truppo in Irlanda, corno puro in 
certe parli dell' Inghilterra. Lord Ilardinge, durante il 
suo soggiorno in Irlanda, dichiarò che non si aveva ab­

bastanza cura dello truppe, e che non erano abbuslaute­

menle provvisto del necessario. (Momma Posf) 
— Leggesi aeW Express del 10: Le valigie arrivate 

ieri a sera a Dublino annunziano che il paese è tran­

quilizzato. 
11 piroscafo Victory, arrivato questa mattina a Rristol, 

ci reca notizie di Walerford di ieri alle uovo del 
mattino. 

La truppa andava nei boschi delle vicinanze dol Cur­

ragmore in cerca degli individui che avevano partecipato 
all'attacco del posto dolla polizia di Portlaw. Il marchese 
di Wateilbrd cooperava potente niente a queste ricerche. 

FRANCIA 
Parigi, 18 settembre. — Lo scrutinio per le elezioui di 

Parigi fu deliuilivauieule chiuso quesla sera alle 9. 
Il numero degli elettori che votarono oggi in tutte lo 

sezioni fu, dicesi considerevolissimo. 
Parigi è in calma, e l'ordine pubblico non fu turbato 

in alcun luogo. 
— 1 rapprcsoulauti della via di Puttiers si radunarono 

questa scia por dedbeiare sulla seolla Uei prcsiUeute ilel­
I'Assemblca il qiule dove Ossuto nominato nella seduta 
di domani. Dopo una lunga d.scu.ssioue, fu deciso che 
tutti i membri uella riunione voterebbero per il piesidente 
attuale, signor Marrasl. (Uébals) 

ALEMANNA 
Francoforte 13 settembre. — L' Assemblea nazionale 

incomincio oggi la discussione sud' armistizio conchiuso 
culla llaiiiniaica. 

Il signor Hoek iclier, aulico ministro degli alfari esteri, 
foce un rendiconto esteso, ma lucido, sulla politica seguita 
in quest'aliate dal gabinetto lioiuissìonario , politica cho 
bisogna approvalo lini,nto che non saia provalo che gli 
imei­iBai dei ducati uon possano, essere tutelali che dalla 
guona. 

L' onorevole membro appoggiò la mozione della mino­
ranza, facendo notare che questa mozione avrebbe riunito 
I l voli in luogo di 10, se egli non si fosse astenuto di 
votare in seno della coiiimis.­nit.e. Il discorso dol siguor 
Ueclcsclier occupò la mela dulia seduta. 

Il siguor di Hermann parlò in favore delle conclusioni 
della maggioranza della commissione ; egli dichiarò in 
seguito die, non avendo potuto arrivare a comporrò un 
ministero, egli aveva rinuncialo il suo illuminiti Ira le 
mani di S. A. I. il vicario dell' impero. Presero puro la 
parola i deputali Venedey, Arudl, Eisenmann e Franile. 

La conliiiuazioue della discussione fu aggiornata a do­
mani. (Moniteur) 

NOTIZIE POSTERIORI 
NAPOLI 

Nuovo lisle in nero nella gazzetta ufficiale di JNapali 
Cottituiìonale I nuova imposizione di lagrime ad impi» i ■ 
forzalo, E elio si che questa tromba dell'milo bomuanlji I 
non ha poi il vezzo di ridendo se ò cagiono di |agn I 
non lo è per sé , ina per quelli a cui comunica lo pater I 
effusioni del famigerato Roi borio. Dopo la morie della I 
dna Isabella , oggi annuncia quella d'un reale principef 
partorito dalla contessa d'Aquila. il quale venendo nl/L 
luce cessò di vivere. Oh caro quest'aquilotto! poteva il re,im I 
felicissimo molto bene augurare da questo nuovo prodoii I 
organico, che nasceva subito collo (lampo di famigli, f 
odiando siffattamente la luce, che il solo veder!» d, f„| 
cagione di morte Napolitani I gaz di giorno e di non, f 
accrescete i doppieri, incendiale anche lo case ove duomi 
illuminati il paese, se la luce tanto dì bene produce i j 
quello torre, in cui tenebre e limbo sono lo più salulevoUl 
condizioni di vita alla preziosa famiglia borbonici, 

16 settembre. — In Palermo le prime notizie dei ftul 
di Messina segnato dal telegrafo furono di vittoria, e IIIIÌMÌII 
il popolo si diede a far festa. Quando poi si seppe la vt.f 
rila, alla gioia successe la mestizia e lo sgomento. L 

In seguito si è cercato di eccittare nuovamente rcnlu.l 
siasmo per la guerra e la difesa : si sono richiamale i 
città lo squadriglie armate de' dintorni : si sono clnuie ; J 
porto ed alzato te barricate , lasciando solo i vuoti , 
passaggio di una carrozza; al comando della Guardia ua.i 
zumalo è stato proposto il principe Pandollìiia, e questa! 
scelta è stala grandemente applaudita dai buoni; hi ètulio! 
tutto il danaro dot banco e tutta l'argenteria delle chiedi 
per supptrire ai bisogni detta patria; e si e ordinala |J 
emissione della carta monetata. Non si permeile l'uscita! 
ad alcuno; tanto che il principe di Patagonia clic tercòl 
di andarsene venne arrestato dai bonaccia e ricondottili 
a casa. Gl'Inglesi e Francesi procurano di ricondurrei 
quello monti a pacifici sensi , aitine di risparmiale altro! 
spargimento di sangue, e la loro mediazione proposta iii|| 
ministro degli all'ari esteri alle Camere è stata da queste! 
accettata. (Lucijin) 

STATI PONTIFICII 
Roma 16 settembre. — Sua Santità, essendosi (legnaia! 

di accettare la demissìone dell'attuai ministero , ha nco­f 
stituilo il nuovo con le seguenti nomine: 

L'emin. card. Soglia segretario di stato, ministro degli! 
affari esteri, presidente dot consiglio de'miniatii. 

11 sig. conte Pellegrino Rossi, ministro doll'intemoepci 
interim delle finanze. 

L'emin, card. Vizzardolli, ministro dell'istruzione pub. 
blica. 

11 sig avv. Felice Cicognani, ministro di grazia e giù­
stizia. 

11 sig. prof. Antonio Montanari, ministro del commercio. 
11 sig. Duca di Rignanu D. Mario Massimo, ministro 

dei lavori pubblici, e per infermi delle armi. 
Il conte Pietro Guariui, ministro senza portafoglio, 
11 sig. cav. Pietro Richetti, sostituito por le lìnaiuc. 

(Uun. di Roma) 
AUSTRIA 

Vienna, 13 settembre. —Sino ad ora il movimento tin 
scoppiò ieri nou ebbe i seguiti che si potevano temere. 
Questa mattina il popolo sfondò le porto del ministero 
dell' interno, e vi lece dei considerevoli guasti, l'unum̂ ­
mente la ritirata delle truppe, dietro l'invito della legione 
universitaria e d'una parto della Guardia nazionale, leiamlo 
ogni occasione ed ogni pretesto di colisione, conliibuì a 
ricondurre qualche poco di tranquillila. 

li. — Tutta la citta è occupata dalla Guardia nazionale, 
Le comunicazioni sono intercettate. La sala dell'Assem­
blea costituente si trova sotto la protezione ti' un coi 
numeroso di guardia nazionali. (Corr. de l'Ini, iit'.f 

PRUSSIA 
Berlino, 14 settembre. Le autorità di Berlino si sfor­

zano di darò un carattere insignificante all'aliare di l'oli­
dam. Comunque ciò sia , egli è corto elio scoppiò una 
sommossa delle più gravi nel presidio. Assicurasi pure 
che il G. reggimento di linea, di presidio a l'ranooloilo­
sul­Oder, si ammutinò, e che a Spandau furono Mainiti 
colpi di fuciio per impedire il popolo di metlcie in libati 
i carcerali. 

A Maiilieiin, i corazzieri della guardia, avendo ricevuto 
l'ordino di caricate il popolo unito ad una patte della 
truppa , riposero tranquillamente la loto sciabola nel he 
doro, dicendo: «Un buon soldato non deve colpirei suoi 
fratelli. » La stessa cosa è già arrivata a Potsdam. fu 
battaglione essendo stato con andato per marciare contro 
gì' insorti, i soldati dolla guardia l'orinarono delle laur­
eate e ricevettero il battaglione che s'accingeva ad alidi­
Carli coi gridi di: « Evviva Stein! Evviva la sniisliji' 
Il battaglione, che s'avvanzaia al passo di canea, ' Jl 

restò tulio ad un tratto, e gridò pure: » lì v vii a Stein'. 
Evviva la sinistra ' » e dicbiaiò the non si ballerebbe io"' 
tro i suol fiatoni. Gii ullieiaa l'uiuuu cestitili di cttleie, 
ed il re ed i ptinctpi, non polendo pi ùcuulaie sullo lidio­
iietle uei loro fedeli, paitnuuo tiuuoio­auicnle da l'uisjaw. 

(Uiiwcrulu) 
SASSONIA 

C'Armiti!.!, 14 se.trmbn. — L insuriezloue fu aoffotaU 
nel a nulle elei i~£ al 13 con iitlcneitto ile,le lioppe. 
Tiilie io barricate lui mio prese. L'osluii.ta dif. sa ilc'S1"11' 
suiti, o princpulinuiilo n luoco beu nutrito da t»'1 "',' 
Jotiatinigsirassu , lece iiiuliissiine vittimo. La ll1''' ' 
ngui'osaineuto sorvegliala da una batteria e da o,0UJ titi­
llimi di truppe. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 18 settembre. 

Parigi, IS settembre, 
5 0(0 contanti Tr. Vi i>0 
5 0|0 id. 09 25 
3 0,0 fin corr W 7 3 

5 OiO id 69 %> 
Banca di Francia . . . . » 1630 • 
Obbligazioni della città . . » H«W " 

INGHILTERRA — Londra, 16 settembre. 
3 0|0 consolidati; chiusi a 86 
3 0(0 ai 17 settembre chiusi 86 1|8 

AUSTRIA — Vienna, /C settembre. 
5 0|0 79 3|4 a 80 
Imprestilo 1831 050 a tìOO 
Azioni di Ranca 1085 a 1003 

DOMENICO CAnUTTI Direttore Gerente.^ 
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